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Beriusconl.; 
Cos?ctec/se ' .,' 
d/ scendere /n campo 
No, Berlusconi non pensò di entra
re in politica in fretta e in furia. La 
decisione venne presa molto pri
ma dell'autunno del 1993 e venne 
portata avanti con sapienza tattico-
propagandistica. La storia viene 
raccontata in Forza Italia: la storia, 
gli uomini, i misteri, di Alessandro 
Gilioli, Ferruccio Amoldi Editore. Si 
tratta di un reportage giornalistico 
che fornisce importanti suggeri
menti per comprendere le scelte 
del cavaliere. La vicenda inizia, su
bito dopo gli avvisi di garanzia a 

. Craxi, Forlani e Andreotti, quando, 
il 1S aprile del 1993, tirando le con
clusioni di una cena di lavoro ad 
Arcore, Berlusconi dice: «C'è il fon
dato pericolo che si crei una situa
zione ostile ai nostri interessi. Biso
gna prepararsi a a scendere sul ter
reno politico». Questa convinzione 
si rafforza con la nascita del gover
no Ciampi e con la vittoria della Si
nistra alle amministrative di giu
gno. Quando il 30 giugno, Urbani 
va a casa Berlusconi per presentar
gli il suo progetto di «Buon gover
no», lo trova già convinto. E da allo
ra inizia una campagna tutta tesa a 
distruggere, ad uno ad uno, i possi
bili avversari, e a convincere, trami
te l'uso dei sondaggi, che l'unico 
che può vincere le elezioni è il ca
valiere. Il racconto di Gilioli svela 
furbizie e imbrogli. -. ,.,, • 
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Opjpos|zione 
I modi diversi 
di farla-. 
Qual è il ruolo dell'opposizione 
politica nei diversi paesi democra
tici? Gianfranco Pasquino, pren
dendo spunto dal saggio che scris
se mei 1990 Opposizione, gouerno 
ombro, alternativa, riaffronta il te
ma in un breve saggio che andrà in 
libreria a gennaio per Laterza. Il ti
tolo, questa volta, è semplicemen
te Opposizione. Attraverso una lu
cida panoramica di ciò che i mag
giori studiosi del mondo' hanno 
scritto sui vari modi'dtfareopposi-
zione, Pasquino riesce a farci com
prendere meglio i problemi del
l'opposizione oggi in Italia. L'auto
re non risparmia critiche a nessuno 
e lo fa con la consueta competen
za di attento politologo. La lettura 
riserva più di un suggerimento uti-
te- J • , ' . , . , • 

T?.1?^!?.!!!*!?!!!?.!.1! 
Mani pulite •* 
nella Roma di Cesare 
Tangentopoli? Non c'è nulla, o 
quasi, di nuovo sotto il sole. Se ne 
può trovare un'eco anche nell'anti
ca Roma repubblicana. Se ne vole
te sapere di più potete leggere un 
divertente libretto che Laterza farà 
uscire in gennaio. L'autore è Ema
nuele Narducci, il saggio s'intitola 
Processi politici nella Roma antica 

' Il processo-spettacolo a politici e 
pubblici amministratori non è una 
creazione dell'era televisiva o di 
Mani pulite. Basta vedere i processi 
che si svolegavano nei fori romani: 
questi venivano trasformati in gran
di palcoscenici, dove si esibivano 
straordinari avvocati, con arringhe 
studiate e teatrali. Riuscivano cosi 
ad entusiasmare il pubblico pre
sente che spesso faceva un tifo da 
stadio. Attraverso il racconto dei 
diversi tipi di processo si scopre 
inoltre la diffusione e l'articolazio
ne della corruzione che toccava 
una larga parte della classe din-
gente. . 

Sto^Jocale.,,; 
II Soviet . . 
di Caulonia (Calabria) 
Il 6 marzo del 1945, mentre l'Italia 
era ancora in guerra e le truppe al-

' leate risalivano la penisola, a Cau
lonia, una cittadina a cento chilo
metri da Reggio Calabria, il mae
stro elementare Pasquale Cavalla
ro capeggiò una rivolta per istituire 
una Repubblica di tipo sovietico. 
Simone Misiani, un giovane ricer
catore, laureato alla Sapienza, ri
costruisce in modo preciso e ap
passionato quell'esperimento, de
stinato a fallire rapidamente. Ep
pure è straordinariamente interes
sante leggere come il desiderio di 
giustizia sociale dei contadini ven
ga tradotto in un' esperienza politi
ca, mossa da passioni e da inge
nuità, da utopie e da scarso reali
smo, la Repubblica di Caulonia, 
edito Rubbettino, spiega come un 
episodio di storia locale si incontra 
e si scontra con la storia nazionale, 
con le scelte delle grandi potenze e 
con quelle dei partiti politici. Un li
bro fresco, costruito su documenti 
inediti, e, persino, appassionante. -
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LA MOSTRA. Tra politica e arte, una grande esposizione a Berlino 

Un'Immagine di George Grosz nel 1927, sotto, un suo disegno. Nella foto a destra, Giovanni Russo 

Grosz, l'americano 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

P A O L O S O L D I N I 

m BERLINO. Parti 18 giorni prima 
della nomina di Hitler alla cancel
leria. Non fu una fuga, ma una 
scelta ancora relativamente libera. 
George Grosz aveva, ovviamente, 
tutto da temere dall'avvento al po
tere dell'imbianchino pazzo, il 
Siegfried peloso che gli era caduto 
sotto la matita quando pochi anco
ra sapevano chi fosse, negli anni 
'22-23. Gli anni dei pescicani di 

{guerra; dei capitalisti panzoni e lai
di, dei generali assassini trasfigurati 
in comparse di una cosmica, ma 
molto «tedesca», TTotentanz (gli 
anni, per farla breve, del Grosz che 
tutti conosciamo). E però nel gen
naio del '33 non fuggiva. Partiva 
per New York, e probabilmente sa
rebbe partito lo stesso anche se i 
nazisti non fossero stati a un passo 
dal potere, ingagliarditi epigoni di 
quelle «colonne della società» in 
cui lui aveva distillato per un paio 
di decenni la sua inesauribile indi
gnazione. Partiva per New York, 
che conosceva già per avervi tenu
to un breve seminario, con lo spin
to dell'emigrato vero, quello che se 
ne va anche con l'anima verso la 
sua nuova patria che d'ora in poi 
sarà tutto. New York era il prolun
gamento metaforico e superdi-
mensionato di Berlino. Tutt'e due 
quintessenza di Metropoli, ma ru
na già conosciuta fino nei suoi più 
reconditi meandri, domata e meta
bolizzata; l'altra da conquistare, da 
penetrare o da scalare come una 
montagna (negli acquarelli e nei 
disegni del '33-34 i grattacieli di 
Manhattan sembrano davvero 
montagne, e la prospettiva è quella 
di chi le guarda da una terra piatta, 
piatta come Berlino). 

Berlino, New York. È questa la 
cifra della grande esposizione su 

George Grosz che si è aperta ieri al
la Neue Nationalgalerie della capi
tale tedesca. Con un anno di ritar
do, perché era stata pensata per il 
centenario della nascita del pittore 
( 1893-1959), ma un ritardo provvi
denziale, perché ha permesso, a 
forza di un lavoro che dev'esser co
stato enorme fatica a giudicare dal
la quantità impressionante delle 
provenienze (più di 130) delle 
opere, di metter su una delle più 
mostre più ricche e più complete 
che siano state organizzate in Ger
mania negli ultimi anni. Negli spazi 
ultrarazionali della galleria proget
tata da Mies van der Rohe, sono 
esposte oltre 500 opere di Grosz e 
di una sessantina di artisti a lui a 
vario titolo legati (tra gli altri Boc
cioni, De Chirico, Beckmann, Dix, 
Joseph Stella). Un settore della 
mostra è dedicato all'espenenza 
del Dada berlinese, un altro spa
zio, multimediale, accompagna il 
visitatore nelle suggestioni di quel
la ruggente cultura modernizzante 
e metropolitana che tra la fine de
gli anni '20 e i primi anni '30 (e poi 
ma in un modo molto diverso at
traverso l'emigrazione politica an
tinazista) avvicinò realmente la 
Repubblica di Weimar agli Stati 
Uniti, e specialmente le due città 
più importanti dell'una e degli altri: 
il cinema, il jazz, il music-hall, la 
boxe, il gusto per le mode frivole, i 
costumi disinvolti coltivati dalle <?//-
tes intellettuali, ma anche da mas
se sempre più ampie di popolazio
ne urbana. • ' . , •' 

Il centro ideale dell'esposizione, 
forse, è proprio quello spazio, in 
cui «tedesco» e «americano» si so
vrappongono, tra il manifesto che 
annuncia un film di Buster Keaton 
al «berlinesissimo» Gloria-Palast, la 

pubblicità per «Metropolis» di Fritz 
Lang, le gambe delle girlsnelle rivi
ste dei teatri sulla Friedrichstrasse, 
appena più povere di quelle di 
Broadway. Questo brodo comune, 
questa dissolvenza discreta dall'A-
lexanderplatz ai grattacieli di Ma
nhattan smentiscono da soli il luo
go comune di un Grosz doppio e 
ambivalente: il «tedesco», impe
gnato politicamente, schierato con 
una parte del mondo contro l'altra; 
('«americano», disilluso fino al cini
smo, ripiegato sulla propria anima, 
così consapevole della propria im
potenza a misurarsi con l'abisso 
della Germania nazista e con la 
nuova guerra. -

Balle. Come, polemizzando an
che con alcune presentazioni del
l'evento comparse nei giorni scorsi 
in Germania, ha tenuto a spiegare 
il direttore della mostra Peter-Klaus 
Schuster. Quella dell'artista diven
tato «apolitico» è una leggenda, la 
cui nascita è spiegabile solo con 
un equivoco e un'ingenuità. L'e
quivoco di chi attribuisce un segno 

«politico» solo alla diretta, imme
diata rappresentazione del «nemi
co»; l'ingenuità di chi dietro il pas
saggio di Grosz dalla Germania al
l'America vede una rottura che in
vece non esiste e non s'accorge di 
una continuità che invece è evi
dente: il rapporto dell'artista con la 

. «modernità», e con quella massima 
• • concrezione della modernità che è 

la metropoli. New York più di Berli
no, ma Berlino e New York forme 
della stessa dimensione della co
scienza, teatro della stessa rappre
sentazione.' È un' rappòrtd esaltato, 
tra fascino e repulsione, contrad
dittorio, e orribile quando è in gio
co quella forma di suprema «mo
dernità» che è la guerra, ma sem
pre consapevole e coerente, anche 
nel «periodo americano». Provare 
per credere, in questi giorni alla 
Neue Nationalgalerie (la mostra 

- resterà aperta fino al 17 aprile, poi 
si trasferirà in altre città della Ger-

•. mania). Le Visioni sulla fine del 
mondo, dipinte all'inizio degli anni 
'40, e le litografie di Interregnum 
portano il segno di quella contrad
dizione clamorosa ma, appunto, 
tutta «politica» che fu propria a tan
ti esiliati tedeschi in America (per 
esempio Kurt Weill): come si po
tesse pretendere di essere insieme 
antinazisti e pacifisti negli anni in 
cui Hitler' saccheggiava l'Europa. 
Gli schizzi dopo Hiroshima sono 
una chiara ripresa dell'antimilitari
smo degli anni '20. E che c'è di più 
«politico» del Caino del '44, l'Hitler 

• all'inferno sbranato dai morti, 
preoccupato, finalmente, degli esi
ti della propna infamia? Sullo sfon
do brucia una città. È Metropolis 
del 1916, è la Berlino dei funerali di 
Oskar Panizza ( 1917), è il metafisi
co contenitore di nefandezze delle 
«colonne della società» degli anni 
'20. È sempre la stessa città. 

IL LIBRO. Giovanni Russo 

Sappia la Sinistra 
quel che fa 
la «nuova Sinistra» 

GABRIELLA MECUCCI 

• Da che nasce la sconfitta elet
torale della Sinistra? Si è parlato 
dell'onnipotenza del media; della 
degenerazione della società italia
na, immersa nell'illegalità quanto 
o più della classe politica coinvol
ta in Tangentopoli; della storia ita
liana del Novecento. Ma forse, pn-
ma di cercare altrove, è indispen
sabile fare i conti al proprio inter
no. Analizare le colpe e gli errori 
degli sconfitti. È questo il primo 
suggenmento metodologico con
tenuto nel libro di Giovanni Russo, 
edito Sperling & Kupfer, che non 
per caso s'intitola: Perché la Sini
stra ha eletto Berlusconi. 

Un dialogo volterriano 
In un vivace dialogo di stampo 

volterriano, Candido, Pangloss e 
Martin, protagonisti del pamphlet, 
vanno alla ricerca, appunto, dei 
favori che, loro mal
grado, i progressisti 
hanno fatto a Forza 
Italia & company. Er
rore numero uno: i 
continui - ondeggia
menti del « Pci-Pds. 
Russo li riassume co
sì: «Prima vuole l'im
peachment di Cossi-
ga, poi si pente. Nei 
suoi rapporti con uo
mini come De Mita 
ha le stesse contrad- -
dizioni: vuole proces
sarlo per l'Irpiniagate 
e poi sembra che stia " 
quasi per allearsi con 
lui. Con Craxi e con il 
Psi cerca ugualmente un accordo, 
ma, poi, alla vigilia di raggiunger
lo, scopre, dopo i giudici di Tan
gentopoli, che è l'unico e princi
pale autore della corruzione. Pri
ma .accetta di partecipare con tre 
ministri al governo Ciampi e poi li 
ritira perché la Camera nega l'au
torizzazione a procedere contro 
Craxi». Ma questo è ancora l'ante
fatto. In seguito, il Pds non si ac
corge che, dopo la demolizione 
della De, dal vuoto che si creava 
poteva emergere una voglia di De
stra, se la Sinistra non fosse stata 
capace di colmarlo. Terzo, cata
strofico errore: essersi affidati ai 
giudici, «senza sospettare che il 
giustiziammo finisce per favorire 
la Destra». • * . . , - < . , 

E passiamo alle ingenuità. Inge
nuità numero uno: essersi fidati di 
politologi o giornalisti che deside
ravano la nascita «del partito che 
non c'è». Arrivato Berlusconi è sta
to per lui un gioco da ragazzi ac
creditare Forza Italia come «il par
tito che non c'era» e cosi ha rac
colto i frutti dell'albero che altri 
avevano scrollato. Ingenuità nu
mero due: innamorarsi di Londra 
e della city, ritenere che un viaggio 
in bombetta avrebbe tranqullizza-
to tutti quei ceti che nutrivano ti
mori per una vittoria dei progressi
sti. E l'elenco potrebbe allungarsi. 
Ma, questo punto, vale la pena ri
portare una critica che Giovanni 
Russo, prima che autore di pam
phlet, ottimo giornalista, fa a tutta 

la grande stampa italiana: «La 
principale responsabilità è stata 
quella di abbandonare il ruolo 
che essa dovrebbe avere, e cioè 
quello di far conoscere il cambia
mento della società. Ha rinunziato 
alle inchieste sui nuovi ceti di pic
coli e medi imprenditori, sui qua
dri del terziario, sui diversi rappor
ti degli operai con le piccole im
prese e con le grandi aziende, in
somma sulla nuova classe che è 
stata in gran parte ignorata e che 
avrebbe poi determinato il voto di 
marzo». Mentre tutti parlavano di 
cambiamento, nessuno si preoc
cupava di raccontare, di analizza
re che cosa stesse cambiando nel
la società. E ce n'è anche per la te
levisione: su questo argomento la 
critica più dura che Russo-Pan-
gloss indirizza alla Sinistra è quel
la di aver difeso la Rai cosi com'e

ra, «scelta che ha con
tribuito, insieme ad al
tre, a dare un'immagi
ne dei progressisti le
gati al vecchio più che 
che al nuovo», proprio 

i •. mentre predicavano 
*» la le magnifiche sorti 

della nvoluzione ita
liana. 

Ma, se queste sono 
alcune delle cause 
della sconfitta. Russo 
non risparmia cntiche 
anche a; comporta
menti del dopo scon
fitta. Ecco un breve 
elenco delle scelte cri-
Ucabili: la manifesta

zione, definitata «retorica» del 25 
aprile, l'accanimento post eletto
rale contro un popolo «di imbecilli 
consumatori di telenovelas», la 
spocchia di certa cultura di sini
stra, «con la puzza sotto il naso». E 
via continuando. 

II libro di Giovanni Russo è utile 
perché guarda con occhi amici, 
ma anche distaccati la stona re
cente dei progressisti. Questo gli 
consente di fare rilievi in larga mi
sura condivisibili, con l'atteggia
mento di chi critica per aiutare a 
correggere. E, del resto, parecchi 
degli errori elencati sono stati rico
nosciuti come tali dalla stessa Si
nistra, o da pezzi di essa, e, in par
te, già corretti. 

L'assenza della Destra 
Questo elegante pamphlet, 

mentre è acuto e non privo di iro
nia, nel cogliere le colpe dei pro
gressisti; troppo poco dice sulla 
natura della Destra italiana e sui 
suoi errori. Eppure, propno in 
questi giorni, la Destra dopo aver 
lungamente bisticciato, si è spac
cata. «Non c'è effetto senza cau
sa», sentenzierebbe Pangloss. Già. 
qual è la causa? C'è materia per ri
flettere sulle responsabilità di Ber
lusconi & company, sui vizi di ori
gine, sulle contraddizioni gigante
sche di quello schieramento. Que
ste cose, la Sinistra le aveva de
nunciate. Diamogliene atto. 

IL CASO. Scoperto un Decamerone illustrato dal poeta 

Boccaccio fu anche pittore? 
• FIRENZE.Mentre nella Firenze 
della metà del Trecento infuriava 
la peste, Giovanni Boccaccio si ri
fugiò nelle colline e qui immaginò 
il Decameron. Fin qui, nessuna sor
presa, a scuola lo hanno insegnato 
a tutti. Nessuno ha però detto fino
ra che l'autore delle novelle in die
ci giornate non solo scrisse ma an
che illustrò quei racconti narrati da 
sette ragazzi e tre ragazze: sedici 
disegni dal tratto rapido e vivace 
accompagnano il Decameron con
servato alla Biblioteca nazionale di 
Parigi, segnatura «Italien 482», nella 
redazione che copiò l'amico di 
Boccaccio Giovanni Capponi, co
pista infaticabile. Lo sostiene dal 
tavolo dell'Accademia della Co
lombaria a Firenze Maria Grazia 
Ciardi Duprè, docente di storia del
la arti minori e della miniatura nel
l'ateneo fiorentino, confortata dal 
sostegno di Vittore Branca, uno dei 
principali studiosi del narratore di 
Cataldo. . 

«Sono disegni a penna e a in
chiostro bruno o talvolta rosso - li 
descrive la studiosa - . Illustrano la 

prima novella di ogni giornata e i 
proemi. Sono importanti perché è 
rarissimo che un grande scrittore il
lustri se stesso». Popolati dai perso
naggi boccacceschi, questi squarci 
narrativi per immagini occupano le 
parti alte delle pagine del mano-
scntto e raccontano graficamente 
episodi come il marito Gioseffo 
che bastona la moglie (è la «bisbe
tica domata»), o il ritomo a cavallo 
dei giovani a Firenze. «Ci sono ve
dute fiorentine come quella del 
Duomo vecchio che stanno di
struggendo per far posto alla nuo
va cattedrale e che quindi deve ri
salire al 1357-59», prosegue Maria 
Grazia Ciardi Duprè. 

A convincerla che la mano è la 
stessa dello scrittore sono confronti 
stilistici: «Esistono disegni autografi 
del Boccaccio, piccoli, ornamenta
li, ai margini di altri testi», spiega. 
Oltretutto, aggiunge, Vittore Bran
ca ha dimostrato che il Decameron 
parigino è la prima redazione del 
grande romanzo a puntate. E, in
terviene lo studioso dando il suo 
avallo, non è un dettaglio da pren

dere sottogamba. 
Avrà pure dei segni distintivi, la 

mano disegnatrice del Boccaccio, 
viene da chiedere «SI - risponde la 
studiosa - Gli occhi, ad esempio, 
vivacissimi, come due punti, e un 
tratto preciso, semplice». Quanto 
allo stile, li colloca «nella tradizione 
gotica fiorentina, oltre che in quel
la cortese e aristocratica, ma ese
guiti da un letterato che aveva visto 
la miniatura napoletana e lombar
da e non aveva dimenticato». Ma 
l'umanista non si astraeva, piutto
sto disegnava tenendo a mente lo 
schema narrativo, forse il disegno 
lo aiutava nella narrazione. «Boc
caccio accompagna la scrittura co-

' me se vedesse le immagini davanti. 
a sé, i disegni adenscono perfetta
mente al testo», insiste ma con vo
ce tranquilla la storica della minia
tura. E lo afferma ricevendo un ul
teriore sostegno da Branca, il quale 
sta curando un «Boccaccio visua
lizzato», vale a dire una pubblica
zione, per Einaudi, sulle miniature 
e le trascrizioni figurative dei testi 
del Boccaccio. OStefano Milioni 

Vi interessa 
t- i 

dentro 1 milione? 

Roma milionaria. 

La videocassetta con le immagini più belle della manifestazione del 12 novembre a 
Roma, è In vendita a 12.000 lire, nelle edicole delle seguenti citta: Roma, Pisa. Napoli, 
Milano, Torino, Brescia, Sesto S.Giovanni, Bologna, Firenze, Cagliari, Bari, Genova, 
Venezia; c/o le redazioni del manifesto di Roma, Milano, Torino, Firenze e c/o la 
Libreria Rinascita di Roma. I 

E una coproduzione il manifesto Età Beta. 


